


1122 LLuugglliioo  22000099 AATTTTOO  IINNDDIIRRIIZZZZOO  PPRROOGGRRAAMMMMAATTIICCOO

C o n c l u s i o n e

iamo certi che il processo che prende il via con questo documento produrrà
quell’immagine nuova ed adeguata ai tempi che tutti desideriamo per il nostro
territorio.

Abbiamo scritto nel Piano Generale di Sviluppo presentato in Consiglio Comunale il 4
aprile 2008: 

“L’obiettivo fondamentale dell’azione di governo di questa Amministrazione è quello
di generare sviluppo: profondamente consci della sfavorevole contingenza economica
che il Paese intero sta attraversando – e le cui ricadute vediamo non teoricamente lon-
tane, bensì cogenti la nostra dimensione cittadina - riteniamo questa missione ancor
più impegnativa al fine di garantire una migliore qualità della vita, creare occupazio-
ne e così dare riposte ai bisogni dei più deboli, contribuire alla competitività e all’at-
trattività del nostro territorio. Per realizzare tutto ciò è necessario formulare proposte
in materia di infrastrutture, lavoro, casa, ambiente, salute, promozione e cultura  in
rapporto sinergico con le politiche regionali e nazionali.

Le sfide che ci interrogheranno saranno inquadrate nella politica di gestione del terri-
torio che vedrà nella definizione del P.G.T. il suo momento di massima sintesi: su di
esso insisterà -fra gli altri- l’instaurarsi di una nuova rete infrastrutturale
(Pedemontana) che, governata, potrà contribuire ad una positiva ridefinizione dell’im-
magine urbanistica della nostra cittadina”. 

Questo intendimento confermiamo oggi, in attesa di approvare il PGT nei termini fis-
sati dalla Legge Regionale.

Lentate S/S, 21 maggio 2009
La Giunta Comunale
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Partecipazione e condivisione:
il fatto nuovo nella metodologia 

del PGT
L’ A r c h .  Pa o l o  Fa v o l e  ( u r b a n i s t a )  s p i e g a  i l  m e t o d o  d e l l a  c o n s u l t a z i o n e :  i  c i t t a d i n i  n o n  s o n o  c h i a m a t i  a d  e s p r i m e r s i  s u
d e c i s i o n i  g i à  a s s u n t e ,  b e n s ì  a  p r o p o r r e  e d  a  c o n d i v i d e r e  p r o p o s t e  s u  a l c u n i  t e m i  s p e c i f i c i .

rchitetto, al di là delle
belle parole, cosa
significa che il pro-

cesso di redazione del PGT
rappresenta un percorso di
partecipazione e condivisione
con la Comunità locale?

Guardi, è molto semplice: non

si tratta di belle parole, ma

della nuda e pura verità. Questo

della consultazione, metodolo-

gicamente, è il vero fatto nuovo

che la L.R. 12/2005 ha intro-

dotto rispetto al passato. 

Il PRG veniva redatto nello

stretto ambito racchiuso fra

l’Ufficio del Sindaco e uno stu-

dio di urbanistica. 

Ad opera fatta, dopo aver

lasciato un congruo tempo ai

cittadini per formulare le pro-

prie osservazioni, doppio pas-

saggio in Consiglio Comunale

e via: il Piano era approvato e

vigente. 

Il PGT invece parte dal basso:

l’anno scorso la Giunta ha

indetto la possibilità per i citta-

dini e gli operatori in Lentate

sul Seveso di far rilevare

all’Amministrazione quali fos-

sero le esigenze e le richieste

che loro stessi ravvisavano sul

territorio. Sono state raccolte

ben 264 osservazioni che ci

sono state consegnate all’inizio

del nostro incarico: in questo

modo il nostro lavoro partirà da

una ricognizione oggettiva del

territorio fatta dagli stessi citta-

dini.

In buona sostanza ci sta dicen-
do che quello che con il PRG
veniva fatto dopo, a lavoro già
concluso con scarsa possibilità
di accoglimento, con il PGT
avviene prima e quindi costi-
tuisce la base da cui voi potete
partire.

Questo sicuramente. 

Ma non è tutto qui. Quella

appena ricordata è una fase,

diciamo così, privata: che

riguarda i singoli. 

Poi, il processo di redazione

continuerà con un serrato con-

fronto pubblico con la cittadi-

nanza, perché la città è di tutti e

tutti hanno il diritto, ma vorrei

dire anche il dovere, di parteci-

pare alle decisioni che si vanno

via via maturando e poi, assu-

mendo.

Vale a dire?

La prima consultazione pub-

blica rappresenta l’occasione

per coinvolgere i cittadini,

incuriosirli e farsi raccontare

direttamente da loro cosa si

aspettano, come loro interpre-

tano il proprio territorio, come

lo utilizzano e quali sono le

principali criticità/necessità. 

Per questo abbiamo concordato

con l’Amministrazione un

calendario di incontri con i

cittadini - vedere box pag. 2 - ,

nelle Frazioni - dal momento

che queste rappresentano anco-

ra ambiti di identità locale di

assoluto rilievo - e le loro

aggregazioni (associazioni,

organismi di categoria, gruppi

professionali: quelli che in

gergo si chiamano i portatori di

interessi),. 

Verranno tenute poi serate

tematiche sulle principali pro-

blematiche locali: in primo

luogo Pedemontana e relative

opere stradali (lo svincolo di

Copreno e la connessione con

la Novedratese, il corridoio

ecologico di Mirabello, la

variante sulla nazionale dei

Giovi al Marinone), il torrente

Seveso, la viabilità locale per

citarne alcune. Saranno molto

apprezzati elaborati grafici,

relazioni, osservazioni e foto-

grafie prodotte dai cittadini. 

Una fase propositiva quindi

Si, una fase propositiva cui

seguirà la seconda consulta-

zione pubblica che rappresen-

terà invece l’occasione per ren-

dere noto lo stato di avanza-

mento del lavoro di indagine e

verificare la coerenza della

prima formulazione delle

scelte di piano con le aspetta-

tive della comunità insediata. 

Nel caso in cui dovessero

emergere valutazioni negative

o critiche nei confronti di parti-

colari scelte, oppure la proposi-

zione di nuove e più ricche pro-

poste per la definizione del

piano, si ridefiniranno ed

aggiusteranno le prime formu-

lazioni sulla scorta delle rifles-

sioni emerse in fase di consul-

tazione pubblica.

Una specie di assemblea per-
manente

Ecco, sì, esattamente; lei ha

centrato il punto: un’assemblea

permanente con tre momenti

pubblici ufficiali.

Il processo si conclude infatti

con la terza consultazione

pubblica che ha lo scopo di

dare pubblicità alle prime ver-

sioni degli elaborati previsti dal

PGT e di formulare i criteri

operativi che andranno ad

intervenire sul territorio. In

questo modo si sottopone al

giudizio pubblico “la sostanza”

degli elaborati predisposti,

valutandone il grado di “acco-

glienza sociale”.

Successivamente, gli elaborati

del PGT si incammineranno

verso la stesura definitiva, che

sarà stata in questo modo quan-

to più possibile condivisa dalla

comunità Lentatese, garanten-

do nella fase di pubblicazione,

attuazione e monitoraggio

livelli di efficacia ed efficienza

molto elevati. 

Grazie, Architetto, per questa
sua spiegazione del percorso
che mi è sembrata molto chia-
ra. Un’ultima domanda: il
Sindaco mi ha accennato
anche ad una attività con le

scuole…

Si certo. 

Questa è una iniziativa cui il

nostro gruppo di lavoro tiene

molto. 

Vede, quando si parla di educa-

zione, io ritengo particolarmen-

te importante restare ancorati

alla realtà e che gli studenti

conoscano il loro territorio per

meglio viverlo e preservarlo.

Un processo come quello del

PGT è un’occasione più unica

che rara per approfondire sul

campo la consapevolezza del-

l’appartenenza alla propria tra-

dizione ed al proprio territorio. 

Per questo verrano svolte una o

più lezioni presso la Scuola

Media (ai ragazzi del terzo

anno) sulla formazione storica

dell’abitato e del territorio

comunale, evidenziando le dif-

ferenze evolutive e le tendenze

future. 

Compatibilmente con i pro-

grammi scolastici, e senza

indebite invasioni di campo, a

partire da questi spunti potran-

no poi essere attivate iniziative

per coinvolgere direttamente i

ragazzi nell’identificare la sto-

ria locale nei segni distintivi

del territorio, il paesaggio di

oggi, la scoperta di alcuni ele-

menti della tradizione andati

persi ma che vale sicuramente

la pena recuperare (i mulini del

Seveso, la roggia che alimenta-

va le fontane delle ville seicen-

tesche, le fornaci, le fattorie, la

trama agraria, le corti storiche)

avvalendosi anche dell’apporto

degli esperti locali (il Museo

Civico, l’Associazione

Arkaikos, ecc). 

Infine i ragazzi potranno evi-

denziare i loro bisogni e, per-

ché no, proporre soluzioni a

partire dalla loro esperienza.

A

Il Comune di 
Lentate sul Seveso 

“in pillole”.

Distanza da Milano: km 25
Distanza da Como: km 20
Distanza da Monza: 20 
Nome: Lentate sul Seveso 
Provincia: Milano 
(in attesa del passaggio a Monza 
entro la fine del mese di luglio)

Superficie: kmq 13,99
Altitudine minima: m 217 slm
Altitudine massima: m 286 slm
Abitanti: 15.385 (dato aggiornato al 30.06.2009)
Numero di famiglie insediate: 

6.247 (dato aggiornato al 30/06/2009)



1144 LLuugglliioo  22000099 PPGGTT

C o m e  s i  c o m p o n e  i l  P G T
L’ A v v.  G u i d o  B a r d e l l i   ( E s p e r t o  d i  D i r i t t o  A m m i n i s t r a t i v o )  i l l u s t r a  i  s i n g o l i  d o c u m e n t i  d i  c u i  è  c o m p o s t o  i l  P G T

vvocato, a Lei spetta il
compito più arduo: provi
a farci capire dal punto

di vista strutturale, nel modo più
semplice possibile, come è fatto il
PGT, di quali documenti si compo-
ne.
Ha ragione, perché la mia materia è
molto tecnica; ciononostante ci
provo.
Il piano di governo del territorio
definisce l’assetto dell’intero terri-

torio comunale ed è articolato di tre
documenti:
a) il Documento di Piano;
b) il Piano dei Servizi;
c) il Piano delle Regole.

Questi tre documenti programmano
lo sviluppo del territorio, regola-
mentano i diritti di utilizzo del suolo
e la progettazione urbanistica. Se
parliamo di sviluppo, stiamo parlan-
do di qualcosa che cambia, che è in
continua evoluzione; assicurare che
questo processo avvenga in modo
coerente è quindi importante per
garantire uno sviluppo sostenibile

dell’intera economia territoriale.
È bene ricordare che si definisce
sostenibile "uno sviluppo che

risponde alle esigenze del presen-

te senza compromettere la capaci-

tà delle generazioni future di sod-

disfare le proprie". In altri termini,
la crescita odierna non deve mettere
in pericolo le possibilità di crescita
delle generazioni future. Per questo
le tre componenti dello sviluppo
sostenibile (economica, sociale e
ambientale, di cui ha parlato il Prof.
Colombo nella sua intervista) devo-
no essere affrontate in maniera equi-
librata a livello politico. I tre atti che
costituiscono il PGT, pur autonomi
e con obiettivi specifici, devono
essere considerati in modo unitario
e quindi la loro elaborazione deve
essere unitaria e coordinata.

Elaborati in modo unitario, ma Lei
-per favore- ce li spieghi uno per

volta, la prego. Cos’è il Documento
di Piano? 
È Il primo documento, e definisce
un quadro completo del territorio,
anche dal punto di vista geologico,
idrogeologico e sismico. È questo il
documento che costituisce il riferi-
mento per lo sviluppo economico e
sociale del Comune: esso tiene
conto delle proposte dei cittadini
singoli e associati e delle trasforma-
zioni avvenute.

E quali compiti ha? 
I compiti principali del Documento
di Piano sono:
• individuare le strategie della politi-
ca territoriale comunale 
• determinare quanto potrà essere
costruito sul territorio,  limitando
nel contempo il consumo di suolo,
valutando l’assetto viabilistico e il
miglioramento dei servizi pubblici;
• decidere le politiche per la residen-
za, la mobilità, le attività produttive
e commerciali;
• verificare se gli obiettivi d’inter-
vento sono compatibili con le risor-
se economiche attivabili;
• individuare gli ambiti di trasfor-
mazione urbana, ovvero quelli sog-
getti a piani attuativi, definendone -
in linea di massima - i criteri di
attuazione;
• individuare gli ambiti di recupero
delle aree degradate o dismesse;
• individuare gli elementi che carat-
terizzano il paesaggio;
• definire i criteri per la perequazio-
ne, la compensazione e l’incentiva-
zione, (per il significato di questi
termini si veda il Box a lato. ndr).
Il documento di piano dura per cin-
que anni e può essere sempre modi-
ficato.

E invece il Piano dei Servizi?
Il Piano dei Servizi, dopo aver ana-
lizzato i servizi di utilità pubblica
già presenti e disponibili, individua
le necessità dei cittadini ed i loro
bisogni al fine di determinare i pro-

getti e la priorità delle azioni da
intraprendere, per creare soluzioni
adatte al territorio. Nel Piano dei
Servizi sono contenute: 
• le aree per l’edilizia residenziale
pubblica 
• la dotazione a verde, 
• i corridoi ecologici e il sistema del
verde che legano il territorio agrico-
lo e quello edificato, 
• le opere viabilistiche 
• le aree urbanizzate ed la loro razio-
nale distribuzione sul territorio
comunale. Ovviamente il Piano dei
Servizi tiene conto non solo della
popolazione già residente nel comu-
ne, ma anche di quella che si inse-
dierà secondo le previsioni del
Documento di Piano, e di quella che
gravita sul territorio, stimata in base
alle persone che lavorano a Lentate,
agli studenti, agli utenti dei servizi
di rilievo sovraccomunale, nonché
in base ai flussi dei visitatori. 

Ma cosa si intende per servizio
pubblico?
I servizi pubblici, o servizi di pub-
blica utilità, sono quei  servizi, strut-
ture  ed attrezzature che assicurano
alla popolazione, residente e non, lo
svolgimento delle attività per le
quali sono stati realizzati (ad esem-
pio scuole, strutture sanitarie,
impianti sportivi…) Tali strutture
sono realizzate o direttamente dagli
enti pubblici, o, nel rispetto delle
norme, da operatori privati, che poi
le possono cedere all’Ente oppure
convenzionarne l’utilizzo. Il Piano
dei Servizi individua le aree neces-
sarie per la realizzazione dei servizi
di interesse pubblico e, qualora ne
preveda l’esproprio,  vincola per
cinque anni i relativi terreni.
Una importante novità introdotta
dalla L.R. 12/2005 è la previsione,
per il proprietario dell’area, entro il
predetto termine di cinque anni, di
realizzare direttamente le attrezzatu-
re e servizi previsti dal piano, previa
accettazione  da parte della Giunta

comunale e stipula di apposita con-
venzione. In questo caso i terreni del
privato non sono soggetti a vincolo
espropriativo. 

E infine, cos’è il terzo strumento: il
Piano delle Regole?
Si tratta di un documento che consi-
dera l’intero territorio comunale,
con l’eccezione delle aree indivi-
duate come ambiti di trasformazio-
ne (ovvero quelle che si attuano
attraverso piani attuativi e/o permes-
so di costruire convenzionato).
Esso definisce, innanzitutto, le parti
di territorio sulle quali è intervenuta
la edificazione - cosiddetto tessuto
consolidato - ma include pure le
aree libere intercluse o di completa-
mento.

Che funzione ha il piano delle
regole?
La Legge Regionale 12/2005 affer-
ma un principio basilare: il conteni-
mento dell’edificato ed il “riuso”
delle aree. Nel rispetto di questo
principio, il piano delle regole disci-
plina le trasformazioni del territorio
edificato, controllandone la qualità
urbana. In particolare, il Piano delle
Regole
• garantisce la conservazione ed il
“riuso” del territorio costruito; 
• regola la forma urbana, dando
rilievo alle caratteristiche riconosci-
bili e stabili nei vari comparti;
• fornisce regole generali per la con-
servazione della città esistente,
avendo come obiettivo la qualità
degli ambiti territoriali e, quindi,
anche la qualità architettonica ed
urbanistica di quel che si costruisce.
In questa prospettiva individua
anche gli ambiti e limiti al recupero
dei sottotetti. Il piano non ha termi-
ni di validità, è sempre modificabi-
le, ha natura prescrittiva ed è coordi-
nato con il piano dei servizi, assicu-
rando l’integrazione tra i tessuti edi-
ficati della città e le parti destinate
ad uso pubblico.

Altre importanti funzioni del piano
della regole:
• disciplina le parti di città non sog-
gette a trasformazione urbanistica
(es. aree agricole);
• prevede e disciplina l’applicazione
delle perequazione

• recepisce i contenuti prescrittivi
sovraordinati, ovvero i vincoli che
derivano dalla legge o da altri Enti
(es. i Parchi) .
• individua la disciplina di tutela dei
nuclei di antica formazione, vale a
dire le parti più antiche della città; 
• prevede l’integrazione tra
le diverse parti del territorio, quello
edificato e quello rurale 

L’attuazione del piano delle regole
può avvenire tramite strumenti
diretti (permesso di costruire o
D.I.A.) oppure, qualora sia necessa-
rio, tramite piani attuativi o permes-
si di costruire convenzionati.

A

Alcune parole chiave 
che verranno impiegate per il PGT
Perequazione urbanistica: è uno strumento utilizza-
to per superare la disparità di trattamento che si crea tra
i proprietari di aree a cui il PGT assegna diritti edifica-
tori e aree gravate da vincoli per l’esproprio.  Con la
perequazione ricev ono capacità edificatoria non sola-
mente i suoli destinati allo sviluppo immobiliare priva-
to, ma anche quelli destinati a progetti di utilità pubbli-
ca. E’quindi incentrata su un’equa ed uniforme distri-
buzione dei diritti edificatori ai proprietari dei terreni,
che possono procedere a trasferirli ad altri, attuando un
vero e proprio mercato di tali diritti.

La compensazione: è un istituto per il quale il priva-
to cede all’amministrazione il proprio terreno gravato
da vincolo di esproprio, e gli vengono attribuite, a fron-
te della cessione gratuita dell’area, aree pubbliche in
permuta o diritti edificatori trasferibili su aree edifica-
bili private. Come ulteriore alternativa può essere pre-
vista la realizzazione diretta degli interventi di interes-
se pubblico da parte del proprietario mediante  stipula
di convenzione con il Comune per la gestione del ser-
vizio.

L’incentivazione: il Documento di Piano può defini-
re criteri per l’applicazione dell’incentivazione che
consiste nel riconoscimento di un bonus volumetrico,
ossia di maggiori diritti edificatori, riconosciuti solo
quando l’intervento urbanistico del privato consegua
benefici pubblici aggiuntivi rispetto a quelli già previ-
sti, oppure per promuovere interventi di edilizia bio-
climatica e pubblica.
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A cosa serve la  valutazione 
ambientale  s trategica (VAS)?

A l l ’ A r c h .  A l e s s a n d r o  O l i v e r i  i l  c o m p i t o  d i  i l l u s t r a r e  l a  V A S :  u n  p e r c o r s o  p a r a l e l l o  a l l a  f o r m u l a z i o n e  d e l  P G T  e  f u n z i o n a -
l e  a  v a l u t a r n e  g l i  e f f e t t i  a m b i e n t a l i  a n c h e  a t t r a v e r s o  i l  d i a l o g o  c o i  c i t t a d i n i .

a VAS, introdotta da una
Direttiva Comunitaria e
recepita dalla L.R. 12/2005,
costituisce un processo da

svolgere parallelamente all’intero ciclo
di vita del PGT, a partire dalla sua ela-
borazione fino alla sua completa attua-
zione o revisione. Obiettivo della
Direttiva è quello "di garantire un ele-
vato livello di protezione dell'ambiente
(…) al fine di promuovere lo sviluppo
sostenibile ". Architetto, anche con que-
sto strumento si torna dunque ad
affrontare il tema dello “sviluppo soste-
nibile” ma, se ho capito bene, anche
quello della condivisione è un argomen-
to che ricorre.  È come se la Regione,
con la L.R. 12/2005, abbia voluto stabi-
lire una serie di controlli incrociati per
far si che il nuovo strumento urbanisti-
co di cui il Comune si va a dotare non si
dimentichi, neppure per sbaglio, di que-
sti due punti fissi: l’ambiente è una
risorsa preziosa ed il maggior garante
del suo rispetto sono proprio gli abitan-
ti.  
Penso che in un certo senso sia proprio
così. Secondo le disposizioni regionali
infatti, la VAS è pensata per conseguire le
seguenti prestazioni strategiche:

- rendere coerenti i caratteri della valuta-
zione ambientale con i caratteri del piano
in modo che non si verifichino incon-
gruenze di contenuti, di informazioni e di
scelte;
- conseguire una continuità nel processo
delle scelte che interessano il territorio,
iniziando dalle indicazioni di livello
sovracomunale per arrivare ai piani attua-
tivi degli strumenti comunali e ai proget-
ti delle singole opere di rilevante impatto
ambientale;
- favorire un procedimento di valutazione
continuo, mediante un sistema di monito-
raggio agganciato al Sistema informativo
territoriale comunale e regionale;

…e per ottenere questo risultato è
necessario un percorso continuativo
Certo. La VAS di un PGT, nel rispetto
della normativa regionale e comunitaria,
si articola nelle seguenti fasi e attività:
• le attività di partecipazione (istituzioni,
soggetti con competenze e/o conoscenze
specifiche, pubblico e sue organizzazio-
ni, …) si sviluppano con continuità
durante tutto il processo di formazione
del piano;
• la fase di attuazione del piano è accom-
pagnata da attività di monitoraggio e

valutazione dei risultati;
• il processo di pianificazione è circolare,
cioè prevede la possibilità/necessità di
rivedere il piano laddove i risultati del
monitoraggio si discostino dagli obiettivi
di sostenibilità.

Una garanzia per i cittadini dunque!
Ma ci faccia capire meglio: come si arti-
cola il percorso della VAS?
La valutazione ambientale si articolerà in
tre momenti valutativi: la valutazione ex

ante, la valutazione in itinere e la valuta-
zione ex post. La valutazione ex ante
viene effettuata prima dell’approvazione
del piano. Essa deve dare il benestare
all’individuazione delle soluzioni e alla
definizione delle scelte di un piano. In
particolare deve verificare in via prelimi-
nare che le azioni, le strategie e le solu-
zioni adottate siano compatibili con gli
obiettivi definiti. La valutazione in itine-

re (o di riorientamento) viene effettuata
durante l’attuazione del piano e serve a
verificare la correttezza delle previsioni
effettuate e delle indicazioni date. Se così
non fosse quindi, deve chiedere di modi-
ficare gli interventi ipotizzati. Da ultimo,
la valutazione ex post viene eseguita alla
scadenza del piano e verifica il raggiungi-

mento dei relativi obiettivi e della loro
incidenza sulle condizioni ambientali.

Bene, così ci ha chiarito le fasi. E per
quanto riguarda i temi di indagine?
Anche in questo caso torna il tre: infatti,
la valutazione ambientale del
Documento di Piano verrà articolata in
tre percorsi complementari. 
• Il primo percorso riguarderà la valuta-

zione degli effetti ambientali delle stra-
tegie e delle azioni di piano. Una volta
individuati e valutati gli effetti diretti e
indotti, verranno indicate le misure di

mitigazione e di compensazionee i pos-
sibili interventi alternativi.
• Il secondo percorso comporterà la veri-

fica della corretta attuazione del piano,
con il controllo di appositi indicatori
ambientali e territoriali. 
• Il terzo percorso riguarderà la valutazio-
ne della sostenibilità ambientale delle
indicazioni del piano, che viene effettua-
ta verificando gli effetti delle azioni del
piano sugli elementi di criticità e sensibi-
lità e il rispetto degli obiettivi ambientali
europei e nazionali. 

Ma in tutto ciò come entra la società
civile? Voglio dire: dove sta la fase di

partecipazione?
In ogni passaggio! La VAS è un proces-
so partecipativo molto ampio che coin-
volgerà non solo il sistema degli Enti
locali, ma anche soggetti istituzionali e

non, in grado di rappresentare in

modo efficace tutte le parti interessate

alle decisioni del PGT e al suo impatto
ambientale. Pertanto verranno coinvolte
le Associazioni ambientaliste, culturali,
sociali, di promozione e sviluppo territo-
riale, le organizzazioni rappresentative di
categorie economiche, del mondo dell’
industria, del commercio, dell’artigianato
e dell’agricoltura, gli Enti morali e reli-
giosi e tutti i portatori di interessi diffusi
sul territorio che possono contribuire e
consolidare il confronto aperto sul per-
corso di definizione del processo di valu-
tazione ambientale. Il loro coinvolgimen-
to sarà ricercato, nei momenti partecipa-
tivi e di consultazione circa i contenuti
del PGT, attraverso pubblici avvisi, effet-
tuati anche con mezzi di comunicazione
elettronici e web, e rendendo accessibili
le informazioni ambientali e quelle relati-
ve alle proposte di piano, nonché quelle
sul diritto di partecipare al processo deci-
sionale e sull’autorità competente cui sot-
toporre eventuali osservazioni o quesiti.

L
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Il piano urbano del traffico (PUT)
I l  P U T  è  f i n a l i z z a t o  a d  o t t e n e r e  i l  m i g l i o r a m e n t o  d e l l e  c o n d i z i o n i  d i  c i r c o l a z i o n e  e  d e l l a  s i c u r e z z a  s t r a d a l e ,  l a  r i d u z i o n e
d e g l i  i n q u i n a m e n t i  a c u s t i c o  e d  a t m o s f e r i c o  e d  i l  r i s p a r m i o  e n e r g e t i c o ,  i n  a c c o r d o  c o n  g l i  s t r u m e n t i  u r b a n i s t i c i  v i g e n t i  e

n e l  r i s p e t t o  d e i  v a l o r i  a m b i e n t a l i .  Q u e s t o  d o c u m e n t o  s a r à  r e a l i z z a t o  d a  C S T  ( C e n t r o  S t u d i  Tr a f f i c o ) :  
l ’ I n g .  P i e t r o  G e l m i n i  c e  n e  i l l u s t r a  l e  c a r a t t e r i s t i c h e .

ngegnere, perché un Piano
Urbano del Traffico?

Dal punto di vista viabilisti-
co è chiaro a tutti che il fatto
nuovo per Lentate è rappresenta-
to dall’insediamento di
Pedemontana. 
Una corretta politica di governo
del territorio (usi del suolo, ser-
vizi, ambiente e paesaggio) è
oggi perseguibile solamente rap-
portandosi col nuovo tracciato
autostradale. Per questo è neces-
sario uno strumento che sia in
grado di interpretare i nuovi flus-
si veicolari e di conseguenza
individuare le azioni di interven-
to volte al miglioramento della
viabilità.
I Sindaci della Tratta B2, consci
di questa incombenza, nei mesi
scorsi hanno chiesto ed ottenuto
che venisse redatto uno studio
del traffico a livello sovracomu-
nale. Questo strumento fornirà
delle indicazioni preziose per il
nostro lavoro che si articolerà
nello specifico del territorio di
Lentate.
Il Comune di Lentate non ha

oggi un vero e proprio Piano
Urbano del Traffico, adeguato
alle attuali situazioni e necessità
viabilistiche. 
Lo strumento che intendiamo
realizzare dovrà definire le pro-
poste progettuali tenendo conto
di tutti i problemi del territorio: a
cominciare dalla Pedemontana,
ovviamente, dovrà poi continua-
re con l’architettura, il paesag-
gio, l’ambiente, la storia e la
microeconomia, in modo da con-
seguire il recupero e il migliora-
mento della vivibilità e delle
condizioni ambientali.

Ma quali indicazioni concrete
ne usciranno?

In particolare le proposte
dovranno riguardare:
• il sistema ciclopedonale;
• il sistema della moderazione 

del traffico; 
• il sistema del trasporto

pubblico;
• il sistema di circolazione;
• il sistema infrastrutturale

viario;
• l’assetto funzionale della rete

viaria con l’individuazione 
dei percorsi per il traffico
specifico e per il traffico di 
attraversamento;

• la classificazione delle strade
e il regime delle precedenze;

• il sistema dei parcheggi;
• il sistema di

regolamentazione della sosta;
• i contenuti del Regolamento 

Viario;
• il sistema di carico e scarico 

delle merci;

Infine, lo studio si concluderà
con le modalità di attuazione del
PUT con le priorità di intervento.

Come si articola il percorso del
PUT?

Lo studio verrà realizzato in
quattro fasi di attività.
Nella prima fase si analizzerà
l’attuale sistema urbanistico,
della viabilità, del traffico e si
individueranno i problemi legati
alla mobilità.
In questa fase si analizzeranno le
banche dati esistenti, ci si rela-
zionerà con i redattori del Piano

Sovracomunale legato alla Tratta
B2 di Pedemontana, si verifiche-
ranno i contenuti progettuali dei
Piani e Progetti riguardanti il
sistema della mobilità, con il pre-
ciso scopo di individuare le inda-
gini ricognitive che devono esse-
re organizzate per creare banche
dati aggiornate e complete (o per
integrare le banche-dati esisten-
ti), e per definire il Quadro
Diagnostico. 
La seconda fase di studio riguar-
derà l’aggiornamento dei dati
sulla mobilità, con rilievi dei
flussi di traffico, indagini
Origine/Destinazione sul traffico
privato con
intervis te
dirette agli
automobi-
listi, e rilie-
vi sulla
sosta, rico-
struendo il
quadro dei
posti offerti
e del nume-
ro di auto
mediamen-
te presenti.

Nella terza fase si individueran-
no le strategie alternative di pia-
nificazione del traffico, che
riguarderanno, ad esempio,  l’ac-
cessibilità al Centro della Città
con l'automobile e la relativa
domanda di parcheggio che si
vuol soddisfare, il grado di pedo-
nalizzazione che si vuol raggiun-
gere, ecc,. 
Nella quarta fase, in base ai risul-
tati delle attività svolte in terza
fase, si definiranno insieme
all’Amministrazione Comunale
le possibili modalità per la rea-
lizzazione e l’attuazione del PUT
nelle fasi successive.

I

Il PGT e gli insediamenti commerciali:
un’occasione specifica di sviluppo

La  p r e s en za  de l l e  a t t i v i t à  c omme r c i a l i  e  d i  q ue l l e  l e ga t e  a l l a  p r odu z i one  a r t i g i a na l e ,  a l l a  c u l t u r a  e  a l  t empo  l i b e r o  s ono  s t a t e
pe r  s e co l i  a s s o c i a t e  a l l a  c i t t à  i n  quan t o  t a l e .  Que s t o  r appo r t o  s t r e t t o  è  s t a t o  pa r z i a lmen t e  me s so  i n  d i s c u s s i o ne  con  l o  s v i -

l u ppo  de l  c omme r c i o  e x t r a u r bano  e  l ’ a van za r e  d i  n uo v i  f o rma t i .  Qua l i  no v i t à  può  o f f r i r e  u n  que s t o  s e n so  i l  PGT?  Lo  c h i ed i a -
mo  a l l ’ A r c h .  Lu ca  Tam i n i ,  do cen t e  d i  p r oge t t a z i o ne  u r ban i s t i c a  d i  S t r u t t u r e  Comme r c i a l i  U r b&Com de l  Po l i t e c n i co  d i  M i l a no .

Il nuovo PGT dovrà preve-
dere l’integrazione delle
politiche del commercio,

considerando le offerte delle
superfici di vendita al dettaglio e
dei pubblici esercizi, con la
struttura insediativa e urbanisti-
ca della città, sottolineando la
rilevanza del tema dei servizi
commerciali nelle politiche
urbanistiche locali. Professore,
come intendete procedere? 

In due fasi.
Primariamente dovremo attuare
una ricognizione della struttura
di distribuzione presente sul ter-

ritorio comunale integrata da
un’analisi del contesto sovraco-
munale, ( costruzione del quadro
conoscitivo, indagine sulle prin-
cipali polarità commerciali
sovraccomunali, realizzazione di
un Sistema Informativo
Territoriale Commerciale).
In questo saremo enormemente
facilitati dalla recentissima reda-
zione del piano del Commercio
approvato in via definitiva dal
Consiglio Comunale nel giugno
scorso .
In secondo luogo procederemo

ad un approfondimento dei con-
tenuti, in materia di commercio,

delle diverse componenti del
PGT in itinere: integrazione al
Documento di piano e formula-
zione di proposte per la redazio-
ne del Piano delle Regole e del
Piano dei Servizi.

Cosa si intende per integrazione
tra PGT e servizi commerciali?

Si tratta innanzitutto di una inte-
grazione conoscitiva e progettua-
le finalizzata al Documento di
Piano per poter formulare indi-
rizzi e proposte di sviluppo e
rilancio della presenza commer-
ciale, specie nei centri storici. Si

tratta di coniugare le esigenze del
territorio con le opportunità di
sviluppo del settore commercia-
le, attraverso la determinazione
delle politiche di settore, l’indi-
viduazione delle previsioni di
carattere commerciale che pre-
sentano ricadute sovracomunali,
la valutazione della compatibilità
tra le aree di possibile insedia-
mento e le tipologie distributive,
con riferimento agli specifici
contesti urbanistici. Il secondo
passaggio sarà poi rappresentato
dalla formulazione di proposte di
indirizzo per la redazione del
Piano delle Regole e del Piano

dei Servizi, conforme alla linee
presentate nel Documento di
Piano: studio dell’integrazione
delle politiche commerciali con
le politiche più generali di
miglioramento dell’insieme dei
servizi e delle attrezzature di
interesse generale offerte ai citta-
dini di Lentate, l’individuazione
delle coerenze tra le politiche
commerciali con l’insieme delle
politiche mirate alla riqualifica-
zione dei tessuti urbani sia cen-
trali che periferici, con particola-
re attenzione alle azioni di recu-
pero degli ambiti degradati e da
riconvertire a nuovi usi.

I




